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Meditazione 





Meditazione in Occidente 


Meditazione medievale 


■Il termine 'meditazione' deriva dal latino meditatio che ha origine 
nel verbo medeor (iterativo del verbo medico) che indica l'attività di 
"prendersi cura assidua" di qualcosa o qualcuno. 

■Nella cultura occidentale il termine meditotio ha avuto grande 
importanza nel Medioevo cristiano dove venne usato per indicare un 
momento nella formazione dei clerici (persone colte): 

1. lectio : lettura di un testo sacro da memorizzare; 

2. dottrina: estrazione del 'succo' (spiritus) da tale testo; 

3. meditatio : riflessione personale su tale 'succo'. 

■Particolare rilievo ebbe la meditazione nel processo di formazione 
previsto dalla mistica speculativa dei Vittorini (Abbazia di S. Vittore, 
Parigi, sec. XII): 

1. cogitatio: studio della realtà; 

2. meditatio : studio che l'anima fa di se stessa 

3. contemplano : fissazione della mente sulla realtà divina fino ad 
immergersi in essa abbandonando il contatto con ogni altra realtà 
(sia materiale che psicologica) 

Ugo di S. Vittore, Didascalicon, III, X: 

"La meditazione è l'attività di pensiero della persona che riflette per 
un tempo prolungato e con saggezza, ricercando prudentemente le 
cause e l'origine, il modo e l'utilità di ogni singola cosa". 


Meditazione moderna 


■ Nella filosofia moderna viene ripresa questa qualità della 
meditazione di riflettere su temi cruciali come la natura 
della realtà o la struttura e la funzione dell'io. 

Descartes, Meditationes de prima philosophia, Parigi, 1641 

"Nella prima espongo le ragioni per le quali possiamo 
dubitare generalmente di tutte le cose, e particolarmente 
delle cose materiali..." 

E. Husserl, Cartesianische Meditationen, [Paris 1931], 

Den Haag 1950 

■ "Nella riflessione naturale della vita comune, ma anche 
della scienza psicologica (...) noi stiamo sul piano del è già 
mondo che ci dato come esistente; (...) nella 

riflessione fenomenologico-trascendentale noi 
abbandoniamo questo piano in virtù della universale 
epoché rivolta all'essere o al non essere di questo 
mondo." 









Meditazione buddhista 

A. : i 4 assorbimenti sensibili (rQpasamódhi) 


1.separazione dalle passioni e dai 3 fattori nocivi 
(akusala) [cfr. 8° precetto della IV Nobile Verità]: 
1.1.: attaccamento ( lobha ) [simbolo: gallo], 
contrastato con la generosità (dcma) 

2. : avversione (dosa) [simbolo: serpente] 
contrastata con la benevolenza (maitrì) 

3. : illusione ( moha ) [simbolo: maiale] 
contrastata con la conoscenza ( vidya ), 
mediante l'analisi (vicdra) e la riflessione (vitarka) 

Risultati: 

gioia (prlti) e piacere-senza-attaccamento (sukha) 

2. stabilizzazione di vitarka e vicdra. 

Risultato: 

focalizzazione su un oggetto fisico o mentale 

3. scomparsa di sukha e comparsa di equanimità 
(upekkha) 


4. (cfr. 7° precetto della IV Nobile Verità) stabilizzazione di 
Upekkhd e attenzione ( sati ) a: 

1. : corpo: 

1. : all'inspirazione e all'espirazione 

2. : alle 4 posizioni (-, h, i, /) 

3. : alle 32 parti 

4. : ai 4 stati (solido, igneo, aereo, liquido) 

2. : sensazioni : piacevoli, spiacevoli, indifferenti 

(tutte ANICCA, impermanenti) 

3. : mente : stati di coscienza liberi o no da lobha , dosa , moha 

4. : oggetti mentali = si riconosce la natura ANATTÀ 
(insostanziale) 

1. : dei cinque ostacoli (nlvarana): 

1. : avidità ( abhidyd ) 

2. : rigidità/rilassatezza ( stydna/middha ) 

3. : euforia/depressione (anuddhatya/kuatrTtya) 

4.4.1.4. : tensione ostile ( pradosa ) 

4.4.1.5. : dubbio (nei confronti della Disciplina: vicikitsd) 
4.4.2.: dei cinque aggregati ( khandha ) rupa, vedano, sannà, 
samskàra, vijndna-khanda 








Meditazione buddhista 

B. : 4 assorbimenti sovrasensibili [arupasamódhi) 


1. concentrazione sullo spazio illimitato (akasa), 

2. " sulla coscienza illimitata (vijnana), 

3. " sul vuoto (sOnya), 

4. " sulla condizione di "né percezione, né non percezione". 

Samddhi (giapp.: zonmoi) = assorbimento come coscienza non discriminante oltre l'opposizione 
soggetto/oggetto 

Risultati: 

1. sOnya e animitta (assenza di caratteristiche); 

2. liberazione dal desiderio (supremo) di raggiungere il nirvana = samadhi supremo 

Fonte principale: 

Mahàsatipatthànasuttanta (Il grande discorso sui fondamenti della presenza mentale), in DTgha Nikdya, 22, 
tr. it. di C. Cicuzza, in RB del Buddha, Milano, Mondadori 2001, pp. 335-371 






Il concetto di anicca 

(sanscr.: anitya; cin.: MS' wuchàng; giapp.: mujó) 


Dhammapada, XX, 277 

(testo del 111° sec. [?] a.C. in Khuddaka Nikdyo del Sutto Pitoko) 

"Quando grazie alla saggezza una persona percepisce: 

'Tutti i coefficienti [sahkhóra (pali; sanscr.: samskóra)] sono transeunti', 

allora essa si disincanta dal dolore. 

Questo è il sentiero della purezza" 

(Tr. di F. Sferra in RB del Buddha, Milano, Mondadori 2001, p. 555, d'ora in poi: RB) 


Altre fonti: 

Le domande di Milinda (cfr. RB, cit. pp. 127-131) 

Anguttura Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994) III, 68, 109, 200, 235, 314; IV, 8, 27,29,100, 151,258,265; V,71,74, 129; 
Samyutta Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford , 1992-1994) I, 9, 85180,183 197, 236, 255; II, 22,40, 57, 88, 114,130, 165; III, 20, 39, 49, 65, 
75, 82, 87, 88, 94-97, 107, 112, 116, 122, 124, 129, 132, 146, 150, 153; IV, 13,23, 39, 52, 65, 84, 91-97, 144-157, 210, 230, 271 ; V, 113; 
Majjhima Nikaya (ed. Pali Text Society, Oxford 1995) 13.36, 22.22-26 ; cfr. RB..., pp. 243-244), 28.7, 35.20, 37.3, 50.18, 52.4, 62.23, 62.29, 
64.9,74.9, 77.29, 106.5, 109.15,118.21, 121.11, 131, 2 e 9. Cfr. RB, pp. 331-333), 132, 133,137.11, 144.6, 146.6, 147.3 
Udana, III, 10 (cfr. RB, pp. 640-641); IV, 1 (cfr. RB, cit., p. 644-646) 

Itivuttaka, 77 (cfr. RB..., p. 789); 85 (cfr. RB, p.797) 

Digha Nikaya, XV,29; XVI, 10. XXXIII 26 





Il concetto di anatta 

(sanscr.: anàtman; cin.: wuwo giapp.: muga) 


Dhammapada, XX, 279: 


«Quando grazie alla saggezza una persona percepisce: 
'Tutti i dhamma sono privi di sé" (sabbe d ha mima anatta) 
allora essa si disincanta dal dolore. 

Questo è il sentiero della purezza» 

(tr. di F. Sferra, Milano, Mondadori 2001, p. 556) 

Altre fonti: 


Anguttara Nikóya, I, 16,62,147,149,164,166,283; II, 16,163,177,207,215; III, 49,79,85,138,359,441; IV, 11,22,44,46,54,146; V, 
108,180 (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994); 

Samyutta Nikóya, III, 2,4,6,19,66,81,96,127,135,165,179; IV, 196,391,398; V, 143,161,163 (ed. Pali Text Society, Oxford 1992- 1994); 
Majjhima Nikóya, 22,43,44,109,121-122 [sunya sunyatà), 140,151 (ed. a cura di Bhikku Nanamoli e Bhikku Bodhi, Boston, Wisdom 
1995) 






anatta 


Samuytta Nikaya ,, I, 3, 20, 

tr. di V.Talamo, Roma, Ubaldini, p. 221: 

«così, quello essendo, questo è; 

quello sorgendo, questo sorge; 
quello non essendo, questo non è; 
quello dissolvendosi, questo si dissolve». 

■ Nessuna realtà è autonoma, ma dipende dalle 
relazioni che la costituiscono, così come un 
punto risulta dall'Incrocio di più linee, o come 
un nodo dipende dai fili che lo formano. 

■ Cfr. anche Ava terni sa ka sQtra (tramandato nel 
Canone Cinese e Tibetano) 
















Meditazione vipassana 


Vi possati a (sanscr.: vipasyana) = 
intuizione delle qualità di ogni realtà: 

■ dukkha (du, difficile + kha, 
sopportare) = sofferenza; 

(sanscr.: duhkha; cin. e giapp.: ku 

■ a natta, non sé; 

(sanscr.: anàtman; cin.: wuwo 
giapp. muga) 

■ anicca, impermanenza 
(sanscr.: anitya; cin.: wuchong 
giapp. mujó) 

>Nelle Scuole Mahàyàna la qualità 
anattd, presente nel Canone pàli e 
nella Scuola Theravàda, assume i 
nomi sùnya (vuoto) e sùnyatà, 
(vacuità). Cfr. pàli: suonata, cin.: kóng, 
giapp.: ku) 








zozen (*£?$) 

meditazione seduta, Buddhismo Mahàyàna, Scuole zen (Sótò e Rinzai) 


Quattro sacri versi di Bodhidharma 


1. Un insegnamento che non dipende dai 
testi (furyu monji,$Xf / \'B ì liÌf) 

2. una trasmissione oltre la dottrina (kyóge 
betsuden,^fÌLJC^f) 

3. che punta direttamente al cuore-mente 

deN'uomo (jikishi ninshin^inJ^'ù) 

4. che vede dentro la propria natura e 

realizza la buddhità (kenshójóbutsu,^ j \itfyi%) 


zozen di Scuola Soto 

















Parte seconda 


Devozione 






Diffusione del Buddhismo 



Legend: 

• Important Buddhist sites 
| Heartland of Buddhism, Ganges valley. India 
6th to 4th Century BCE 

Buddhist majority realm 
Historical realm of Buddhist expansion 
—► Mahayana 
—► Theravada 

Vajrayana-Tantric 


_ Sumberawan 
Borobuaut* • 

Pawon Kalasan 
Mendut Sewu 

Plaosan 












Presenza buddhista in Asia 


PAESE 

POPOLAZIONE BUDDHISTA 

% SUL TOTALE POPOLAZIONE 

BHUTAN 

563,000 

74.70% 

CAMBOGIA 

13,701,660 

96.90% 

CINA 

244,130,000* 

18.2%* 

GIAPPONE 

45,820,000 (84,653%) 

36.2% (67%) 

LAOS 

4,092,000 

66.00% 

MALESIA 

5,620,483 

19.8% 

MONGOLIA 

1,520,760 

55.1% 

MYANMAR 

48,415,960 

87.90% 

SINGAPORE 

1,725,510 

33.90% 

SUD COREA 

11,050,000 

22% 

SRI LANKA 

14,222,844 

70.2% 

TAIWAN 

8,000,000 

21.30% 

THAILANDIA 

64,419,840 

93.20% 

VIETNAM 

14,380,000 

16.4% 

TOTALE 

479,182,480 

























Periodo aniconico (dal V sec. a. C. al II d.C.) 

Stupa di Sanchi, III sec. a.C. (Madhya Pradesh) 














Periodo aniconico 



Dhormacokra: ruota della dottrina 


Pianta del piede del Buddha 
























Periodo aniconico 


L'albero del Risveglio del Buddha 1 

Bodh Gaya 1 

1 Fiore di loto 

























Periodo iconico (dal II sec. d.C.] 

1 

Buddha seduto di Mathura (11° sec d. C.ì 
prima rappresentazione della figura del Buddha 


Buddha in piedi 

(periodo Gandhàrà, N 0 -IN° sec. d. C.) 













Periodo iconico 


Buddha Annida (1252) 
Kamakura, Giappone 



Buddha d'oro (fine XIII sec.) 
Wat Trimitr, Bangkok, Thailand 
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Devozioni buddhiste: prostrazioni e offerte 


DEVOZIONE = buddhdnusmrti (sanscr.; pàli: buddhdnussati, lett.: «consapevolezza di Buddha»). 

La devozione buddhista ha come riferimenti un oggetto o una qualità che ricordano il Buddha storico. 

Essa assume vari aspetti: pema (affezione dell'allievo verso il Maestro, kalyànamitta, «buon amico); saddhd 
(fiducia), posàdo (confidenza), bhatti (fiducia intensa, fede), garava (rispetto). 

Tipi di devozione sono la prostrazione, l'offerta e la recitazione. 

1. PROSTRAZIONE: (pàli: panipdta, sanscr.: namas-kara) per mostrare riverenza ai Tre Gioielli (sanscr.: triratna; 
pàli -.tiratane/) cioè il Buddha, il Dharma, il Sangha (la comunità). E' ritenuta vantaggiosa perché: 

a. è un'esperienza di dono; 

b. un atto di purificazione dalle contaminazioni, in particolare dalla presunzione; 

c. un atto preparatorio per la meditazione; 

d. un atto che accumula merito. 

2. OFFERTA (puja), talvolta associata al canto. Spesso si offrono fiori come simbolo di crescita, o incenso per 
ricordare la santità del Buddha. Vengono offerte anche candele o luci, a significare la dissipazione dell'oscurità 
rappresentata dall'ignoranza. Nel Buddhismo Mahàyàna si usa fare sette offerte: le prime due rappresentano 
l’ospitalità, le altre i cinque sensi. Quando un'offerta viene fatta in un tempio, i devoti si tolgono le calzature, 
lavano l'oggetto da offrire, compiono l'offerta e infine si prostrano. 






Prostrazioni al monastero Jokhang 

Tibet 
























Offerte (puja) 


Offerta ai monaci 


Offerta delle luci 








































La devozione della recitazione 


3. RECITAZIONE di testi tradizionali, come quella per i Tre Rifugi, in cui ogni frase viene ripetuta tre volte: 

«Buddham saranam gacchàmi - Dhammam saranam gacchàmi - Sangham saranam gacchàmi» 

«Prendo rifugio nel Buddha. Prendo rifugio nel Dharma. Prendo rifugio nel Sangha». 

■ Nel Buddhismo Mahàyàna vengono anche usati mantra (lett.: «strumenti della mente») e dhàranl (canti). 

■ Il mantra più celebre è Om Mani Padme Hum che significa «Oh, gioiello del loto» riferito al bodhisattva della 
compassione Avalokitesvara. Il testo più antico giunto a noi in cui viene citato è il Karandavyuhasutra, un 
sutra mahàyàna composto tra il IV e il V secolo d.C. nella regione del Kashmir. 

■ I significati simbolici delle 6 sillabe sacre che lo compongono (secondo il Buddhismo tibetano) sono: 

Om (bianco) collegato al Buddha Ratnasambhava, protegge dall'orgoglio quindi dal destino dei deva; 

Ma (verde) collegato al Buddha Amoghasiddhi, protegge dalla gelosia, quindi dal destino degli asura; 

Ni (giallo) collegato al Buddha Sdkyamuni (oppure a Vajradhara, in tibetano Dorje Chang, Buddha eterno 
raffigurazione dell'Adi-Buddha), protegge dall'ignoranza, quindi dal destino degli uomini. 

Pad (blu) collegato al Buddha Vairocana, protegge dall'ottusità mentale, quindi dal destino degli animali; 

Me (rosso) collegato al Buddha Amitdbha, protegge dall'avidità, quindi dal destino dei preta; 

Hum (nero) collegato al Buddha Aksobhya, protegge dall'ira e dall'odio, quindi dal destino infernale. 






Om Mani Padme Hum 








Devozioni buddhiste: la recitazione 


Un altro celebre mantra è nam(u) myóhó renge kyó 

■ namu ( M ) deriva dal sanscrito namah, indica la devozione, il rendere onore: significa apertura e 
accettazione della legge dell'universo, traendone forza e saggezza per superare le difficoltà; 

■ myó significa 'meraviglioso' o 'mistico'; 

■ hó indica 'Dharma', significando sia 'Legge' sia 'realtà'; 

■ renge (3Hì§) indica il fiore di loto, che simboleggia il Risveglio (o «Illuminazione») che emerge dalle 
difficoltà della vita quotidiana. 

■ kyó (ìS) indica l'insegnamento contenuto nel «SGtra del Loto». 

■ La frase Nom(u) myóhó renge kyó è l'invocazione (in giapponese, daimoku) riferita al titolo del Sutra del 
Loto della Legge Mistica, un testo (composto in dialetto pracritico e poi tradotto in sanscrito durante 
l'Impero Kushan, l-ll sec. d.C.), che alcune Scuole buddhiste sino-giapponesi ritengono raccolga gli 
insegnamenti degli ultimi otto anni di vita del Buddha storico Gautama Sakyamuni. 

■ La pratica della recitazione di Nam myóhó renge kyó cominciò in Cina durante l'epoca Tang presso la 
scuola Tiantai durante il patriarcato di Zhànràn (711-782) e fu diffusa in Giappone nel 1253 dal monaco 
giapponese Nichiren (1222-1282), secondo il quale la recitazione giornaliera di questa invocazione 
consente a ciascun individuo di raggiungere la propria natura illuminata. 






Iscrizione dei caratteri del 
doimoku 

tempio Nichiren-shù a Taiwan 

















Devozioni buddhiste: la recitazione amidista 


■ Namu Amido Butsu (= «prendo rifugio in Buddha Annida») è l'invocazione fondamentale del 
«Buddhismo della Terra Pura» (cin.: Jìngtuzóng, Ì#zb^), noto anche come Amidismo, una delle 
Scuole Buddhiste Mahàyàna oggi dominanti in Asia orientale (500 milioni in Cina). Il giapponese 
Amido Butsu traduce il sanscrito Amitabha (letteralmente 'Luce', abha + 'senza fine', amita). 

■ Amitabha è un Buddha che possiede infiniti meriti in virtù delle buone azioni compiute durante le 
sue innumerevoli vite come bodhisattva. Vive al di fuori del samsóra (ciclo delle esistenze), nella 
"Pura Terra" (Sukhóvati) che si trova oltre l'Occidente, ossia al di là del mondo. Amitabha ha il 
potere di far rinascere chi lo invoca - indipendentemente dai suoi meriti o dal suo stato religioso e 
sociale - in un Paradiso Occidentale, dove potrà studiare il Dharma e diventare bodhisattva e poi 
Buddha. 

■ Il Buddhismo della Terra Pura è fondato su tre testi: 

1. «Sutra della Terra Pura» (o «Sutra della Vita Infinita», detto SukhàvativyOha SQtra lungo; 

2. «Sutra di Amitabha» (detto SukhavatTvyOha Sutra corto); tradotto dal sanscrito in cinese già 
nel 252 d. C. 

3. «Sutra della Contemplazione» (Amitayurdhyana Sutra) che descrive un discorso tenuto dal 
Buddha a discepoli scelti. 






Amidismo 



in Cina 


Tempio amidista cinese nel luogo dove si tenne in 
concilio di Lushan sul Monte Lu (402) che sancì la 

nascita ufficiale del Buddhismo della Terra Pura in 
Cina. 

L' 11 settembre 402, insieme ad altri 123 discepoli, 
laici e monaci, Huìyuan celebrò sul Monte Lu un 
rito di fronte al Buddha Amitàbha per compiere un 
voto collettivo finalizzato alla rinascita a SukhàvatT. 
Tale rito fu ripreso dalla Società del Loto Bianco 
nata aN'inizio del XII secolo che, assieme a tutte le 
scuole cinesi e giapponesi della Terra Pura, si 
richiamava a Huìyuan. 






















Devozioni buddhiste: i pellegrinaggi 


Luoghi fondamentali 

Altri luoghi di pellegrinaggi buddhisti 

■ Lumbini (Nepal) 

dove Gautama Sakyamuni nacque 

l'8 aprile del 566 a. C. 

India: Pataliputta, Nalanda, Kosambi, Amaravati, Sanchi, Varanasi, 
Pava, Mathura. 

Cambogia: AngkorThom, Pagoda d'argento, Angkor Wat; 

Cina: Yungang, Longmen; Wutài Shàn, Éméi Shàn, Jiuhuà Shàn, Putuó 

■ Bodh Gaya (Bihar, India) 
dove raggiunse l'illuminazione e 
divenne 'buddha' 

Shàn; 

Tibet: Palazzo del Potala, Monte Kailash, Laghi Manasarovar e 
Namtso. 

Indonesia: Borobudur, Mendut, Sewu; 

■Sarnath: (Uttar Pradesh, India) 
Dove il Buddha diede il primo 
insegnamento 

Giappone: Kyoto, Nara, 88 templi dello Shikoku e del Kansai; 

Laos: Luang Prabang; Vietnam: Mount Yen Tu; 

Malesia: Kek Lok Si, Cheng Hoon Teng, Maha Vihara; 

Myanmar: Bagan, Sagaing, Mandalay, Pagode Kyaiktiyo e Shwedagon; 
Sri Lanka: Anuradhapura, Mihintale, Polonnaruwa, il Tempio del 

■Kusinagar (Uttar Pradesh, India) 
dove morì nel 486 a.C. 

dente; 

Corea del Sud: Bulguksa, Tempio dei 3 Gioielli 

Thailandia: Phra Phutthabat, Sukhothai, Ayutthaya, Wat Phra Kaew, 
Wat Doi Suthep, Phra Pathom Chedi, Phra Buddha Chinnarat. 









Lumbini, luogo della nascita 

(566 a. C.) 




















Bodh gaya, luogo dell'illuminazione 






















Sarnath, luogo del primo insegnamento 

Dhamek Stupa 












Kushinagar, luogo della morte (486 a. C.) 

Parinirvana StGpa 


















Pellegrinaggio al Monte Kailash (Tibet) 














Pellegrinaggio al Monte Kailash 






88 Templi di Shikoku (Giappone) 










Pellegrinaggio di Shikoku 


E' un pellegrinaggio che comprende 88 templi sparsi sull'isola di Shikoku. Secondo la 
leggenda tutti sarebbero stati visitati da Kukai ( 'M , 774-835), fondatore della Scuola 
buddista Shingon ("Vera Parola"), basata sullo studio del Mahovairocana e sulle teorie 
della Scuola Zhènyàn, una delle celebri Scuole del Buddhismo cinese di epoca Tang. In 
realtà KGkai nei suoi scritti ne cita solo due. 

Per effettuare il pellegrinaggio è necessario visitare i templi secondo un ordine stabilito, 
anche se non importa da dove si inizia. L'itinerario più difficile e, quindi, più meritorio, è 
quello in senso antiorario. Il percorso è lungo circa 1200 km. e a piedi richiede dai 30 ai 60 
giorni. 

I pellegrini che completano il percorso sono chiamati ohenro-son (fo A>) e sono 


riconoscibili dai vestiti bianchi e dai cappelli di carice. Il luogo più importante da dove si 
comincia o dove si conclude il pellegrinaggio è il Monte Kòya, nella Prefettura di 
Wakayama, sede della scuola buddista Shingon. 







ohenro-san, pellegrini del Koyasan 

















Monte Koya, Koyasan, Kansai 

























Kumano kodo (iUPÈit) 



Rolli Rotile 




Om in e-(nielli 
Rinite 


\ 

\ 


Ist-ji R onte 


Tamari! 


rakihara-rK r-m i va 
Sbrina 

Kii-Nagashima 
Owase 


T:inabo 


Ohe il Roule 


Ise-jingLi 
Stirine 


Wakayarn 


Monga-tàis} 

Shrine / 


N :ikalietlii Rotile 


K Liìvi a ti o Hananonwaya 
Stirine 

Shingu 

Hayata ma-la ìsha 
Shrine 

Nachi-laisha 

Stirine 



















Kumano kodo 
percorso Koheji 


















■shugendó (lett.: "la via del potere spirituale mediante l'ascesi) è una Scuola 
secondo la quale l'illuminazione consiste nel raggiungimento di 
un'unificazione mistica con i kami (spiriti) in particolare con quelli delle 
montagne, delle rocce e delle cascate. Si ritiene che il primo ad elaborare 
una dottrina dello Shugendó sia stato En no Gyòja, nato nel 634 d.C., a cui è 
attribuito lo scritto non-canonico Sutra deH'infinta vita del Triplice Corpo. 

■Nel 1613 (periodo Edo) lo Shugendó fu regolarizzato associandone i templi a 
quelli delle Scuole del Buddhismo Shingon e Tendai. Attualmente i templi più 
importanti dello Shugendó sono il Kinpusen-ji (provincia di Yoshino) 
associato alla Scuola Tendai, e il Daigo-ji (Fushimi ku, Kyoto) associato alla 
Scuola Shingon. 

■I pellegrini dello shugendó si chiamano shugenja ( fÉit#) o, più 
genericamente, yamabushi (iLltt o \h&K, lett.: «inclini alla montagna»). 





Gruppo di y amabushi in cammino 










sh ugen do, Utili 

takigyo: prova della cascata 




shugenja alla prova 
del vuoto 












